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Evidenze di un sistema idraulico alternativo in Sicilia e in Grecia1

Giovanni Polizzi, Vincent Ollivier, Olivier Bellier, Edwige Pons-Branchu, Michel Fontugne*

Introduzione

Il presente articolo costituisce il bilancio preliminare di una ricerca interdisciplinare attualmente in 
corso, relativa ai sistemi di gestione delle acque del sito di Solunto2. È stato possibile procedere con lo 
studio sistematico delle strutture idrauliche di epoca ellenistico-romana (IV sec. a.C.-II sec. d.C.) e alla 
determinazione delle caratteristiche idro-geologiche del Monte Catalfano, sul quale insiste l’abitato.

Le analogie strutturali del sottosuolo di Monte Catalfano con quello di alcuni siti della Grecia Cen-
trale, nonché le coeve fasi di occupazione, hanno spinto gli autori a esporre in questa sede le evidenze di 
alcuni siti della Beozia, dove sono state riconosciute alcune analogie nelle scelte di sfruttamento delle 
risorse idriche che hanno comportato la realizzazione di strutture idrauliche (cisterne, fontane o ninfei) in 
corrispondenza di specifiche emergenze geologiche, quali fratture naturali della roccia o faglie, dalle quali 
sgorgavano in passato, e talvolta ancora oggi, acque sorgive di tipo minerale.

Sebbene l’acqua piovana sia stata sempre ritenuta l’unica fonte di approvvigionamento idrico di So-
lunto, le ricerche più recenti permettono di ipotizzare che le cisterne soluntine raccogliessero anche le 
acque di risalita dal sottosuolo, che venivano intercettate tramite l’escavazione di invasi irregolari in cor-
rispondenza delle numerose fratture che attraversano il monte e che permettevano la risalita delle acque.

Procederemo, pertanto, con l’esposizione delle caratteristiche geo-archeologiche riscontrate a Solunto 
che hanno permesso la formulazione della suddetta ipotesi, per passare poi alle evidenze registrate nel 
mondo greco. Questo confronto potrà agevolare la comprensione delle dinamiche insediative dei siti d’al-
tura in epoca tardo-classica ed ellenistica, ma potrà anche costituire un solido elemento per la compren-
sione delle soluzioni ingegneristiche privilegiate in un milieu multiculturale come quello della Sicilia oc-
cidentale, tradizionalmente legato alla cultura indigena e fenicio-punica ma aperto a influenze alloctone. 

Le evidenze di Solunto

La città ellenistico-romana di Solunto si trova sul Monte Catalfano3, ivi trasferitasi dal promontorio di 
Solanto a seguito delle devastazioni dionigiane del 397 a.C. (Diod. XIV 48, 4-5). Sebbene la città avesse 
origini fenicio-puniche, riconosciute sul promontorio di Solanto, le evidenze archeologiche dell’abitato 
più recente di Monte Catalfano dimostrano una profonda adesione allo stile greco ellenistico, pur con-
servando certi elementi della cultura fenicio-punica originaria nelle dinamiche cultuali o nelle scelte ar-
chitettoniche, come la planimetria degli edifici sacri o l’unità di misura di base4. Su questo sito scosceso, 

*	 Aix Marseille Univ, CNRS, CCJ, Aix-en-Provence, France; Università degli Studi di Palermo: giovannipolizzi@live.it: 
Aix Marseille Univ, CNRS, Minist Culture, LAMPEA, Aix-en-Provence, France: ollivier@mmsh.univ-aix.fr; CEREGE, 
Aix Marseille Univ, CNRS, IRD, INRA, Coll. France, Aix-en-Provence, France; Laboratoire des Sciences du Climat et de 
l’Environnement, UMR 8212, CNRS, CEA, UVSQ, Université Paris Saclay, Gif-sur-Yvette, F-91190, France: edwige.
pons-branchu@lsce.ipsl.fr; Aix Marseille Univ, CNRS, Minist Culture, LAMPEA, Aix-en-Provence, France: michel.fon-
tugne@wanadoo.fr.

1	 The project leading to this publication has received funding from Excellence Initiative of Aix-Marseille University - 
A*Midex, a French “Investissements d’Avenir” programme.

2	 Questo lavoro fa parte della ricerca in corso sui sistemi di approvvigionamento idrico e di smaltimento delle acque sul 
sito urbano di Solunto, nell’ambito di un dottorato di ricerca in co-tutela fra l’Università di Palermo e la Aix-Marseille 
Université (G. Polizzi, L’exploitation des ressources en eau dans la cité antique de Solonte - Sicile/Italie), finanziato in parte con una 
borsa di mobilità erogata dall’Université Franco Italienne relativa al progetto Vinci (Numéro du projet financé : C2-555; 
online in: https://www.universite-franco-italienne.org/menu-principal/appels-a-projets/programme-vinci/).

3	 Per una sintesi sulla storia delle ricerche archeologiche di Solunto, Polizzi, Torre 2018, pp. 683-685.
4	 Polizzi, Torre 2018, pp. 686-687.
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1. Solunto, planimetria generale con le cisterne e l’indicazione di alcune fratture del monte (in tratteggio) (elabora-
zione grafica di G. Polizzi)
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gli abitanti realizzarono un impianto urbanistico regolare scandito da lotti di 40 x 80 m. In essi furono 
impiantati gli edifici pubblici, sacri e privati, organizzati su terrazze digradanti che risolvono il problema 
delle pendenze e dei salti di quota. 

Le evidenze archeologiche (Fig. 1) testimoniano la particolare attenzione rivolta alla raccolta e con-
servazione delle acque: ogni edificio dispone di una o più cisterne poste al di sotto del pavimento, in 
corrispondenza dei cortili o degli ambienti coperti. Queste permettevano la raccolta delle acque piovane 
attraverso semplici ma funzionali sistemi di adduzione composti da tubature, in terracotta o in muratura, 
sistemati nelle pareti e nei pavimenti. L’evacuazione del troppo-pieno avveniva tramite condutture di 
scarico indirizzate in altre cisterne, negli ambitus o sulle strade lastricate5. 

Dal punto di vista litologico, il monte Catalfano è un massiccio roccioso alto 235 m s.l.m., marcato da 
forti pendenze e falesie a strapiombo. Il sottosuolo è composto da un calcare dolomitico risalente al Giuras-
sico Inferiore, intensamente fratturato per effetto dei movimenti tettonici della crosta terrestre. La frattura-
zione del monte permette una veloce infiltrazione delle acque meteoriche, che raggiungono il sottosuolo e 
ricaricano la falda acquifera. La maggior parte di queste fratture restituisce laminazioni calcaree originatesi 
per effetto della risalita dell’acqua dal sottosuolo, che con l’abbassamento della pressione perde il biossido di 
carbonio e deposita carbonato di calcio in sottili strati calcarei che aumentano di anno in anno6.

Proprio in corrispondenza di queste fratture è possibile constatare l’escavazione di cisterne per la rac-
colta delle acque. Si tratta di cisterne di varie forme con le pareti fortemente irregolari7. Presso l’angolo 
sud-occidentale di queste cisterne è spesso ricavata una nicchia dalla quale doveva probabilmente stillare 
l’acqua di risalita. Sino a oggi è stato possibile stabilire che 30 cisterne su 75 sono state realizzate in cor-
rispondenza delle fratture del monte e potevano ricevere l’acqua di risalita e l’acqua piovana; di queste, 
29 sono dotate di nicchia presso l’angolo sud-ovest. 

La captazione delle acque di risalita poteva anche essere sfruttata a vantaggio di edifici comunitari. 
Emblematico il caso del frigidarium delle Piccole Terme. Qui, oltre a una cisterna che riceveva le acque 
piovane e di risalita dal sottosuolo, nella parete occidentale scavata nella roccia, è stata identificata una 
frattura con incrostazioni calcaree che presentano tracce di picchettatura per l’inserimento di un blocco, 
probabilmente dotato di invito irregolare, che permetteva la raccolta dell’acqua dal suo punto di fuoriu-
scita nella roccia e la sua irreggimentazione all’interno del vano tramite un blocco regolare, forse dotato 
di gocciolatoio (Fig. 2).

Sulla base delle evidenze del terreno, è stato dunque possibile proporre l’ipotesi, tutt’ora in corso di 
studio, che la città di Solunto fosse dotata di cisterne/serbatoi per la raccolta delle acque sorgive realizzate 
là dove queste stillavano nei diversi punti dell’abitato. 

È possibile, dunque, che sulla scelta del sito abbiano influito, oltre alle vantaggiose opportunità di-
fensive, anche le caratteristiche idrogeologiche che permettevano un costante e duraturo approvvigio-

5	 Per le caratteristiche dell’approvvigionamento e dello smaltimento delle acque a Solunto si veda Polizzi 2019.
6	 Per un’analisi più dettagliata sulla geologia del sito, con bibliografia precedente, Polizzi et alii 2017.
7	 Per i dati relativi alle cisterne si rimanda a Polizzi 2019.

2. Solunto, Piccole Terme. Veduta del frigidarium. Stato attuale e ricostruzione ipotetica (elaborazione grafica di G. 
Polizzi)
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namento idrico anche nei periodi 
secchi, per via della ricarica della 
falda acquifera, che avveniva nelle 
fasi piovose dell’anno.

A supporto di tale ipotesi con-
corrono le caratteristiche strut-
turali delle cisterne, che vediamo 
ripetersi costantemente: 

- realizzazione a ridosso della 
frattura del monte: la superficie del 
monte Catalfano è attraversata da 
numerose fratture aventi in gran 
parte lo stesso orientamento, ovve-
ro di 30° N-E. Tali fratture resti-
tuiscono il più delle volte le tracce 
di incrostazioni calcaree che sono 
il frutto del deposito dei carbona-
ti, i quali si dissociano dall’acqua 
per precipitazione. Col passare del 

tempo, questi depositi tendono a ostruire le fratture del monte sino provocare l’esaurimento delle piccole 
sorgive. È possibile che questo fenomeno fosse ancora visibile all’epoca dell’occupazione della città e che 
avesse portato a privilegiare i punti in cui ancora era attivo per l’escavazione delle cisterne. 

- planimetria e sezione irregolare: le pareti e la forma delle cisterne sono il risultato di un’escavazione 
che ha rispettato l’andamento delle fratture naturali. Per questa ragione si sottrae solamente il necessario 
alla creazione della riserva idrica lasciando le pareti fortemente irregolari;

- orientamento solidale alle linee di frattura: poiché le cisterne erano realizzate lungo le fratture del 
monte, il più delle volte ne seguono l’orientamento.

- nicchia presso il punto di fuoriuscita dell’acqua: questa era realizzata sempre nel punto più interno 
della frattura, presso l’angolo sud-ovest (Fig. 3.A), dove possibilmente avveniva la fuoriuscita del liqui-
do. La presenza della nicchia è stata riconosciuta anche in alcuni invasi della Grecia, ad esempio in una 
cisterna prossima al Ninfeo di Adriano ad Argo8 (Fig. 3. B). 

- intonaco a base di calce e sabbia di fiume: caratteristica comune a tutte le cisterne irregolari, risalenti 
probabilmente alla fase punica (metà IV- metà III sec. a.C.). Le cisterne successive, della fase provinciale, 
avranno forma e pareti regolari e un intonaco a base di calce e cocciopesto.

Confronti con la Grecia 

Al fine di confermare tale ipotesi si è proceduto con la ricerca di confronti in Sicilia e in Grecia, ma 
se in Sicilia non è stato possibile individuare altri siti forniti di simili cisterne, ad eccezione di Tindari9, 
la ricerca ha dato interessanti risultati in Beozia, nella Grecia centrale (Fig. 4). Qui sono stati prospettati 
alcuni siti minori posti fra le pendici orientali del monte Parnasso e la valle del fiume Cefiso, che presen-
tavano caratteristiche ambientali comuni: si tratta in tutti i casi di centri fortificati di epoca ellenistica10, 
posti su alture apparentemente inospitali, il cui substrato ha una natura calcarea. Non tutti i siti, però, 
hanno restituito le tracce della risalita d’acqua dal sottosuolo. Si è riscontrato infatti che su otto siti, 

8	 La cisterna, inedita, ha una forma quadrangolare, interamente scavata nella roccia e rivestita in cocciopesto. Nell’angolo 
sud-ovest della cisterna è visibile una nicchia per la possibile fuoriuscita dell’acqua del tutto simile a quelle riscontrate a 
Solunto. Per l’approvvigionamento idrico di Argo si veda Bardet 2019, pp. 157-158 con bibl. prec.

9	 Una cisterna costruita lungo una frattura del monte con laminazioni calcaree è stata identificata nel settore meridionale 
dell’abitato, in prossimità della Basilica. A est di questa cisterna sono stati riconosciuti i resti di una sorgente monumen-
talizzata in antico e utilizzata come fontana/ninfeo. Le evidenze di Tindari sono in corso di studio da parte degli autori e 
saranno oggetto di un prossimo contributo.

10	 Typaldou-Fakiris 2004.

3. Possibile punto di captazione delle acque in cisterna a Solunto (A) e 
Argo (B)
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solamente tre possedevano un substrato che permettesse la risalita d’acqua11. Gli altri centri, invece, 
dispongono di un approvvigionamento idrico costituito da sorgenti perenni (Ledon, Tithorea, Elatea) o 
sono situati in prossimità di un fiume (Parapotamioi). 

Si esporranno ora quei siti che hanno restituito le tracce della risalita delle acque.

Hyampolis

La città di Hyampolis era nota già a Omero, ma poco si conosce delle sue fasi più antiche. Sappiamo 
che l’abitato fu distrutto da Serse durante la sua calata in Attica nel 480 a.C. e da Filippo II per decreto 
anfizionico, nel 346 a. C., durante la III Guerra Sacra. Hyampolis fu occupata dai romani nel 198 a.C. e 
abbellita da Adriano, che vi costruì un portico12.

La città occupa la più alta delle colline della valle del fiume Assos (Fig. 5), affluente del Cefiso, tra le 
montagne Kallidromon a nord, Cholmon a est e Hypanteion a sud. La posizione strategica della città si deve 

11	 In occasione di un recente soggiorno di studio nella Turchia occidentale svolto da G. Polizzi è stato possibile riconoscere 
in Efeso e Cnido le caratteristiche geologiche idonee alla risalita d’acqua. In entrambi i siti sono state riconosciute fratture 
colmate con incrostazioni calcaree del tutto simili a quelle riconosciute a Solunto. Queste fratture, tra l’altro, furono sfrut-
tate per la captazione delle acque del sottosuolo: 

	 - a Efeso, in corrispondenza della Grotta dei sette dormienti, la roccia superficiale è caratterizzata da numerose fratture 
con incrostazioni calcaree. Nel complesso delle Terme di Varius (Steskal 2010, pp. 582-583 con bibl. prec.) è segnalata la 
captazione di una sorgente presso la parete nord ricavata nella roccia (Crouch 2004, p. 235). Le caratteristiche geologiche 
di questa parete la rendono del tutto simile a quella con sorgiva visibile nel frigidarium delle Piccole Terme di Solunto.

	 - a Cnido, nel complesso delle “Slopes Houses” in prossimità della Strada 7 (Love 1972, 1, pp. 65-68; Love 1972, 4, pp. 
397-399), un pozzo è realizzato in corrispondenza di una frattura del monte con incrostazioni calcaree. Tutto il settore 
nord dell’area di scavo ha restituito le evidenze di un impianto di raccolta e distribuzione delle acque, composto da ci-
sterne, vaschette e annessa vasca/fontana, per il quale è stata proposta una funzione artigianale o privata. Altre evidenze 
di risalita d’acqua si trovano in corrispondenza del tempio a tholos nel terrazzo superiore dell’abitato (Doksanalti et alii 
2018), ma non sono stati riconosciuti indizi di captazione delle acque.

	 Le evidenze riscontrate in Turchia, che si aggiungono a quelle oggetto di questo contributo, dimostrano una certa abbon-
danza delle acque di risalita in epoca antica e sono attualmente in corso di studio. 

12	 Per una sintesi sugli scavi e un inquadramento storico del sito, Typaldou-Fakiris, pp. 111-112.

4. Carta della Grecia centrale con l’indicazione dei siti indagati
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al fatto che essa si trova all’imbocco di uno stretto 
passaggio che conduce alla valle del Cefiso (Fig. 6).

La collina, emergente dai depositi vallivi del Qua-
ternario, composti da ghiaie, sabbie, argille e talus, è 
caratterizzata da un plateau sommitale e dolci pendii 
a est e a nord, una scarpata a ovest e una sella che la 
collega alle altre colline a sud. Il substrato roccio-
so della collina è composto da un calcare dolomitico 
grigio scuro risalente al Giurassico superiore, frattu-
rato in vari punti13, che permette l’infiltrazione delle 
acque e, probabilmente, la loro risalita14.

Cinque cisterne si trovano sul plateau.
La cisterna 1 (Fig. 7) fu portata alla luce du-

rante gli scavi del 189415. Si tratta di un invaso di 
1,20x3x2,50 m. L’imboccatura è ricavata in due la-
stroni di pietra calcarea locale fissati con grappe a 
Π. La cisterna ha una forma irregolare, con orienta-
mento est-ovest. Le pareti verticali nella parte alta, si 
allargano a partire da circa 50 cm dal suolo. Parzial-
mente interrata. Le pareti sono ricoperte di malta a 

base di calce e sabbia. Una larga frattura nella parete ovest e fratture minori nella parete nord permette-
vano, forse, la captazione dell’acqua di risalita.

Cisterna 2: Cisterna irregolare scavata nella roccia. Totalmente interrata ad eccezione dell’imboccatu-
ra. In corrispondenza dell’imboccatura, pareti verticali. 

Cisterna 3: Forma irregolare. Imboccatura parzialmente obliterata da un blocco poligonale in calcare. 
Si nota l’allargamento delle pareti subito dopo l’accesso.

Cisterna 4: Forma irregolare, invaso interrato. È visibile solamente l’imboccatura circolare ricavata in 
un grosso blocco squadrato. Visibile l’intonaco a base di calce e sabbia.

Cisterna 5: Forma irregolare parzialmente scavata sul banco calcareo ricco di fratture, dove, però, non 
si notano tracce di risalita d’acqua. Pareti rivestite di intonaco a base di calce e sabbia.

13	 Zachos et alii 1967.
14	 Documentata dalle numerose laminazioni calcaree.
15	 Yorke 1896, p. 303. 

5. Hyampolis. Planimetria generale (da Typaldou-
Fakiris 2004)

6. Hyampolis. Panoramica da nord (foto di G. Polizzi) 7. Hympolis. La cisterna n. 1 (foto di G. Polizzi)
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Medeon

Posta a est del Golfo di Antikira, a sud del pic-
colo molo di Aghios Nikolaos. Il sito è posto su 
un promontorio stretto e allungato in senso nord-
ovest/sud-est (Fig. 8), chiuso a ovest dal mare, a 
nord, sud ed est da montagne scoscese e aride, ci-
tate da Pausania (X, 36, 6) in occasione di una de-
scrizione del territorio di Antikyra. In questa stes-
sa descrizione il centro di Medeon è citato come in 
rovina. Le modeste dimensioni dell’abitato fareb-
bero pensare a una funzione militare, di vedetta 
verso l’esterno del golfo di Antikira, chiuso dal 
promontorio in cui è posto il centro omonimo. 

Il substrato roccioso è costituito da un calcare 
biancastro della serie Senoniano-Paleogenica con 
numerose fratture, riempite di concrezioni sotto 
forma di calcite e alabastro calcareo. Il promonto-
rio è delimitato da una frattura in senso sud-est/
nord-ovest, avente lo stesso orientamento di una 
faglia posta più a est, a ridosso della quale è stata 
ricavata la Cisterna 216.

Il sito di Medeon è circondato da una cinta mu-
raria in opera isodoma che ingloba una superficie 
di 3 ettari suddivisa in terrazze digradanti. Sulla 
base dei rinvenimenti della necropoli, Medeon ri-
sulta frequentata dall’epoca micenea all’epoca elle-
nistica17. Il pianoro non restituisce tracce di edifi-
ci, ma solo tracce di regolarizzazione della roccia. 

Si sono riconosciute due cisterne, segnalate per 
la prima volta da Paul Amandry18: 

Cisterna 1: posta sul fianco sud-occidentale del 
promontorio. Forma irregolare, grossomodo a cam-
pana, realizzata a ridosso di una larga frattura del 
monte ricca di incrostazioni calcaree. A sud-est della 
cisterna si trova un vano rettangolare ricavato nella 
roccia e regolarizzato con blocchi isodomi di medie 
dimensioni. La parete orientale risulta intonacata di 
bianco nella parte bassa, giallo nella parte alta. 

Cisterna 2 (Fig. 9): si trova sul fianco nord-
orientale della cittadella, subito a est della cappel-
la di Aghios Theodoros che si trova sul punto più 
alto del pianoro. La cisterna conserva la copertura 
con due fori di presa circolari ricavati su grossi la-
stroni irregolari. L’interno ha una forma irregola-
re, vagamente a sezione piriforme, e orientamento 
nord-sud. Le pareti sono irregolari e rivestite di intonaco marroncino chiaro composto da malta e sabbia 
di fiume. Il fianco occidentale della cisterna segue l’orientamento di una frattura del monte, non ricono-
sciuta all’esterno della cisterna, che segue l’orientamento di una faglia indicata nella carta geologica19.

16	 Zachos et alii 1964.
17	 Daux 1963, pp. 850-851. Per una sintesi delle ricerche archeologiche, Typaldou-Fakiris, pp. 230-231.
18	 Amandry 1940-1941, p. 273.
19	 Zachos et alii 1964.

8. Medeon. Planimetria generale (da Typaldou-Faki-
ris 2004)

9. Medeon. Interno della cisterna n. 2 (foto di G. Polizzi)
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Trachis

Poco sappiamo del centro antico di Tra-
chis, il cui nome significa “scarpata rocciosa”. 
L’abitato fu distrutto nel 346 a.C. durante la 
III Guerra Sacra ed esisteva ancora all’epoca di 
Strabone (IX, 3, 14). 

Il centro antico è stato identificato a nord-
ovest della moderna Kyiriaki, su un’altura di 
869 metri, anche se potrebbe trattarsi di un 
anonimo insediamento fortificato con esclusi-
va funzione militare (Fig. 10)20. Da questa po-
sizione si controllava il passaggio alle pendici 
sud-ccidentali del Monte Elicona che da Delfi 

conduceva, tramite Ambryssos, alla Beozia Meridionale. L’abitato (Fig. 11) è disposto su due terrazze 
ricavate sulla sommità del monte protetta da fortificazioni risalenti al periodo della III Guerra Sacra. Esse 
racchiudevano l’abitato e la cittadella per una superficie totale di tre ettari. Nessuna struttura, a parte le 
mura, è stata identificata, ma sono numerose le tracce in negativo di edifici rettangolari con orientamento 
nord-sud e nord-ovest/sud-est. 

20	 Per una sintesi sull’identificazione del sito e sulla storia degli studi, si veda Typaldou-Fakiris, pp. 216-217.

10. Trachis. Panoramica da sud-est (foto di G. Polizzi)

11. Trachis. Planimetria generale (elaborazione grafica dell’autore da Fossey 1986)
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Il substrato roccioso del monte è caratteriz-
zato da un calcare grigio del Cretaceo superio-
re altamente fratturato, sovrapposto a calcari 
grigi del Giurassico superiore21. Nel fianco 
nord della strada moderna, dove è possibile 
notare gli effetti del carsismo di superficie, 
la roccia è caratterizzata da numerose fratture 
con orientamento nord-sud, molte delle quali 
riempite con alabastro calcareo, in alcuni pun-
ti purissimo, formatosi per effetto della risalita 
dell’acqua. 

Quasi in cima al monte, in corrispondenza 
dell’accesso al terrazzo inferiore, si trova una ci-
sterna di forma parzialmente irregolare, con la 
parte bassa piriforme. Essa è protetta con due 
lastroni di calcare locale nei quali è ricavato il 
foro di presa (Fig. 12). Non si notano tracce di 
malta idraulica, né fratture della roccia nelle 
quali potrebbe essere stata ricavata la cisterna.

Conclusioni

Questi esempi mostrano che una particolare attenzione fu rivolta alle caratteristiche idrogeologiche 
del territorio. Anche se per la Grecia non possediamo numerosi dati per via del mancato scavo di alcu-
ne cisterne, quei pochi esempi riconosciuti ci incoraggiano a procedere verso una riflessione che tenga 
conto della conoscenza del fenomeno della risalita delle acque in passato. Abbiamo potuto constatare 
che in quei siti il cui substrato è composto da calcari o calcari dolomitici e in cui si trovano fratture del 
monte con incrostazioni calcaree, furono impiantate infrastrutture idrauliche e scavate cisterne destinate 
a conservare acqua piovana e di risalita. Tali cisterne possiedono caratteristiche strutturali molto simili 
in Sicilia e in Grecia, siano esse risalenti all’epoca ellenistica o a epoche precedenti. Le popolazioni an-
tiche hanno sempre rivolto una particolare attenzione nella ricerca delle acque22, dimostrandosi attente 
alle caratteristiche naturali e ambientali del territorio. Sebbene la presenza di sorgenti e fiumi, interni 
o prossimi alle città, sia un requisito fondamentale per la loro prosperità23, le nuove necessità difensive, 
maturate a partire dalla fine del V secolo a.C.24, spinsero le comunità a prediligere zone d’altura per la 
creazione di nuovi centri, dove le acque potevano essere presenti in debole quantità ma costantemente 
ricaricate dalle piogge25. Alcuni dei siti indagati, oltre a essere occupati in epoca ellenistica, hanno resti-
tuito le tracce di una precedente occupazione in epoca Micenea, quando il fenomeno della risalita d’acqua 
doveva essere già attivo. Del resto, l’importanza di un’accorta politica di gestione delle acque è già stata 

21	 Tataris, Kounis 1971.
22	 Emblematici in tal caso i riferimenti agli autori antichi Plinio il Vecchio (Nat. Hist. 31,27) e Vitruvio (8, 1, 1-6), che 

descrivono i metodi per ricercare le acque.
23	 Numerose colonie della Magna Grecia e della Sicilia, per esempio, prendono il loro nome dal fiume presso il quale sono 

state fondate. Bouffier 2003, p. 43.
24	 Il processo di evoluzione delle tattiche di guerra, che vedono il passaggio dalle battaglie campali a battaglie di assedio, 

comincia durante la guerra del Peloponneso. Un chiaro esempio di tale evoluzione può essere il diverso atteggiamento 
tenuto dai Cartaginesi nelle due grandi battaglie del V secolo: nel 480 preferirono la battaglia campale e furono sconfitti; 
nel 409 a.C. preferirono l’assedio e riuscirono a conquistare la città. Le devastazioni dei Cartaginesi prima e dionigiane 
poi mostrarono l’inefficienza delle fortificazioni urbane di epoca arcaico-classica e condussero a privilegiare nuovi sistemi 
difensivi, adatti all’impiego di nuove macchine da difesa e che si integrassero, ove possibile, a un’idonea orografia acciden-
tata e “naturalmente” inespugnabile. Per un’analisi della tematica si veda Winter 1971, pp. 292-324. Per l’impiego delle 
macchine di attacco e difesa in Sicilia, si veda la sintesi di McNicoll 1986, pp. 306-308.

25	 In una recente interpretazione (Crouch 2004, pp. 234-235), un’iscrizione rinvenuta nel Pritaneo di Efeso si riferirebbe a 
tale fenomeno osservato nel monte Panayir, anticamente chiamato Pione, che sovrasta la città. Inschr. Eph. IV, n. 1062. 

12. Trachis. Cisterna scavata nella roccia (foto di G. Polizzi)
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sottolineata da più autori26. Ci limitiamo in questa sede a segnalare i siti di Atene27, Eleusi28 o Micene29, 
che possiedono caratteristiche idrogeologiche del tutto simili ai siti esposti sopra. È interessante notare 
come anche questi abitati si dispongano in prossimità dei punti di fuoriuscita delle acque: l’Acropoli 
di Atene, che godeva di quattro fonti perenni alle sue pendici e ha restituito numerose tracce di risalita 
d’acqua anche sulla sua sommità, è occupata ininterrottamente dall’epoca Micenea30; a Eleusi le tracce 
di risalita d’acqua dal sottosuolo sono abbondanti, in particolare nell’area fra il Ploutonion e il Telesterion, 
sede, tra l’altro, dell’abitato di epoca micenea31, coincidenza topografica, quest’ultima, non casuale; il sito 
di Micene, realizzato su un massiccio roccioso, era dotato di una cisterna sotterranea che raccoglieva le 
acque di risalita tramite faglia che fu sfruttata per ricavarvi la riserva idrica sotterranea32.

Questo primo bilancio necessita di ulteriori approfondimenti e pone in essere diverse questioni:
- le evidenze riscontrate a Solunto hanno permesso di aprire un nuovo filone di ricerca, in cui archeologia 
e geologia sono strettamente connesse. Le osservazioni geologiche, infatti, consentono di verificare, in 
certi casi, se un sito d’altura possiede o meno le caratteristiche idonee alla realizzazione di cisterne finaliz-
zate alla raccolta d’acqua dal sottosuolo. Da ciò si potrebbe ricavare un’importante variabile ambientale 
da utilizzare nei modelli predittivi relativi al campo delle ricerche storico-topografiche33; un ulteriore 
affinamento della ricerca consiste nella realizzazione di analisi approfondite sulle acque e sulle tracce 
geologiche antiche e recenti riconoscibili sulle fratture naturali, attualmente in corso per Solunto. La 
datazione dei depositi carbonatici recenti tramite apposite analisi chimico-fisiche (pXRF, isotopi, ecc.), 
nonché la determinazione della natura delle acque che ancora si depositano nelle cisterne, potrebbero 
infatti convalidare scientificamente l’ipotesi della risalita delle acque dal sottosuolo.
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